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Martedì 3 maggio si è svolto a Pog-
gio San Marcello, nella sala Santa 
Croce, un incontro indetto dalla par-
rocchia nella settimana della festa 
mariana. Aveva lo scopo di suscitare 
consapevolezza attorno a un’attività 
molto vissuta dai giovani e dai ra-
gazzi: lo sport e in particolare il cal-
cio. Anche Poggio ha la sua squadra 
e anche i paesi vicini (Castelplanio, 
Moie). La chiesa sinodale non può 
ridursi a incontri dentro le “sagrestie” 
o tra noi, ma bisogna 
entrare in gioco là 
dove la gente gioca e 
vive. L’incontro è sta-
to partecipato da una 
ventina tra dirigenti 
e allenatori e genito-
ri. È stato introdotto 
da don Mariano ed 
è seguita una rifl es-
sione di Gianluca Dottori che or-
ganizza gli allenatori della regione. 
Don Mariano ha raccontato che la 
sua scelta (tra i tanti temi-problemi 
possibili) è caduta su questo “allena-
tori di non violenza” perché si è con-
cluso a fi ne marzo un progetto del-
la Commissione europea chiamato 
“Safe Zone” coordinato dall’Istituto 
Psicoanalitico per le ricerche sociali 
(Iprs) che ha coinvolto sette partner 
europei di quattro paesi dell‘UE. Ini-
ziato nel gennaio 2020 e terminato 
nel marzo scorso. Si sono incontrati 
in tanti con lo scopo di aumentare la 
consapevolezza della responsabilità 
educative in allenatori ed educatori 
giovanili. È centrale la responsabi-
lità educativa dei coach e non può 
essere limitata all’allenamento spor-
tivo, ma investe tutte le dimensio-
ni. Fenomeni come il razzismo, le 
discriminazioni, ma anche bullismo, 
marginalità, disagio, isolamento van-
no superati attraverso una Safe Zone. 
L’allenatore educatore Gianluca Dot-
tori ha raccontato come è nata la sua 
esperienza nell’oratorio salesiano di 
Roma dove viveva nella sua infanzia, 
e come abbia dato il suo contributo 
nelle organizzazioni cattoliche come 
l’ACR o Creativ. Ha illustrato que-
sta esigenza di passare alla relazione 
educativa e di farlo tutti, anche i diri-
genti delle associazioni sportive che 

organizzano. Il dialogo si è svolto 
nella consapevolezza dei limiti e del-
le diffi  coltà anche nei confronti dei 
genitori. Siamo ancora indietro per 
un’attività che tocchi l’intera perso-
na dei ragazzi e dei giovani. La com-
petizione, che pure è necessaria, si 
può trasformare facilmente in lotta 
e quindi in atteggiamenti anche ver-
bali di violenza. Era presente anche 
il dirigente scolastico prof. Vincenzo 
Moretti che ha raccontato la fatica di 

questi anni di pande-
mia e della proposta 
di collaborazione tra 
scuola e associazioni 
sportive. Non è pos-
sibile raccontare qui 
la passione educati-
va dei partecipanti, 
ma è stata buona e 
illuminante. Certo è 

compito di tutti (in primis i genitori) 
anticipare quelle dinamiche che ge-
nerano atteggiamenti di violenza, ri-
conoscendone le situazioni di rischio 
fi utando e sviluppando attraverso gli 
allenatori degli anticorpi a tutti quei 
meccanismi che inducono bambini 
e ragazzi a fare propria la violenza. 
Potremmo incontrarci più spesso 
per dirci le metodologie di training 
che raff orzano le competenze di chi 
educa in un ambiente a rischio, pro-
muovendo  l’inclusione, l’accoglienza 
nei confronti del diverso per annul-
lare manifestazioni di estremismo. 
Lo sport ha un ruolo di rilievo in 
tutto questo. La ripresa dell’oratorio 
sarebbe auspicabile in ogni parroc-
chia. Poggio ci potrebbe riprovare. 
Don Mariano ha concluso ricordan-
do un proverbio africano che recita: 
“per crescere un bambino ci vuole un 
intero villaggio“. Ha chiesto di pen-
sare a questa frase e chiedersi: quan-
to è vera nel mondo e nel tempo in 
cui viviamo? La nostra società è ca-
ratterizzata da legami deboli, dalla 
mancanza di tempo da dedicare alle 
relazioni. Speriamo e vogliamo una 
ripresa.

mp

Nella foto Gianluca Dottori, presi-
dente regionale dell’Associazione 
Italiana Allenatori di calcio
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Chi sa, forse temevano d’es-
sere dimenticati dal resto 
del mondo, catturati come 
siamo noi occidentali dalla 
stupida, e terribile, guerra 
di Putin. E per non farsi di-
menticare han tirato fuori il 
meglio di sé: la tutela della 
virtù. Ovviamente... maschi-
le. Assediata e costantemen-
te aggredita dalla provocante 
e inguaribile attentatrice. La 
donna. Da sempre il perico-
lo numero uno per l’uomo. 
Virtuoso, casto e soprattutto 
fedele. Se, naturalmente, non 
ci fosse la donna a minarne 
l’equilibrio e la virtù.
Così i taliban, gli studenti 
del sacro Corano, s’erano già 
visti costretti a dar vita ad un 
ministero. Sacro. Il Ministero 
per la prevenzione del vizio e 
la promozione della virtù. E 
fi nalmente, adesso, il decre-
to della salvezza! Da saba-
to 7 maggio «Le donne che 
non sono né troppo giovani 
né troppo anziane devono 
coprirsi tutto il volto, come 
indicato dalla Sharia, per 
evitare di provocare quando 
incontrano uomini che non 
siano mahram», cioè paren-
ti stretti. E, sempre a tutela 
del maschio, una donna che 
quando esce di casa rifi utas-
se d’indossare il burqa può 
essere condannata fi no al 
carcere. Prima riceverà una 
visita dai taliban che, natu-
ralmente, chiederanno un 
colloquio con il marito o il 
padre o il fratello. Il tutore 
maschio può essere convoca-
to anche al Ministero. Fino a 
essere portato in tribunale e 
incarcerato per tre giorni se 
non fa rispettare la norma 
alla sua donna.
Il Corano indica ai musul-
mani di vestire con mode-
stia (ḥayā’).1 La modestia 
maschile prevede di coprirsi 
dall’ombelico al ginocchio. 
La donna deve coprire tutto 
tranne il viso, le mani e i pie-
di quand’è in presenza di uo-

mini che non siano parenti o 
il marito. Ma dato l’estremo 
potere di seduzione e provo-
cazione che può giocare ver-
so il maschio, adesso diventa 
necessario coprire anche il 
volto. Perfi no gli occhi. Che 
saranno nascosti dietro una 
retìna che le lascia appena la 
possibilità d’intravvedere lo 
stretto necessario per muo-
versi.
“Vogliamo che le nostre so-
relle vivano con dignità e 
in sicurezza”, ha dichiarato 
Khalid Hanafi , il ministro 
per la prevenzione del vizio 
e la promozione della virtù. 
E di fronte a possibili criti-
che che il mondo occiden-
tale, dai costumi lascivi e 
corrotti, dovesse formulare, 
subito la risposta: “Secondo 
il diritto internazionale, ogni 
società ha il diritto di vivere 
seguendo i propri valori e le 
proprie convinzioni”.

Niente di nuovo sotto il sole 
talebano, direte. Ed è vero, 
purtroppo. Nonostante le 
tante dichiarazioni e pro-
messe al momento di pren-
dere il potere, l’estate scorsa, 
dopo la nostra fuga precipi-
tosa dall’Afghanistan. Prima 
la separazione netta tra ma-
schi e femmine nelle scuole e 
nelle università. Poi la chiu-
sura delle scuole femmini-
li. Il divieto per le donne di 
fare un lavoro fuori casa – il 
leader supremo, Hibatullah 
Akhundzada, ha dichiarato 
che se le donne non hanno 
un compito importante da 
svolgere “è meglio che ri-
mangano a casa”. Il divieto di 
percorrere da sole lunghe di-
stanze (= oltre i 72 km!). Ora 
arriva il burqa. L’abito-pri-
gione dentro il quale le don-
ne devono vivere. O relegate 
in casa o rinchiuse nel burqa.

Noi occidentali dove siamo? 
Cosa facciamo per restitu-
ire alla donna afghana quel 
minimo di dignità che la 

Dichiarazione Universale 
dei Diritti Umani (UDHR) 
riconosce ad ogni persona? 
Una cosa mi colpisce. Dopo 
la notizia, qualche giorno 
fa, nei nostri giornali e le di-
chiarazioni alla riunione dei 
ministri degli Esteri del G7
giovedì scorso “Con queste 
misure i Talebani si stanno 
ulteriormente isolando dal-
la comunità internazionale”, 
tutto tace. 
Prigionieri della guerra che 
un piccolo dittatore paranoi-
co ha scatenato qui, a casa 
nostra, non siamo più in gra-
do di vedere cosa succede 
nel resto del mondo?

Chiudiamo con una notizia 
positiva. Sempre a proposi-
to di diritti umani. Di diritti 
della donna. Nella maggior 
parte dei villaggi indiani è 
tradizione che la donna che 
rimane vedova diventi una 
reclusa, rinunci a qualsiasi 
attività fuori casa. Anche al 
lavoro. È tenuta in dispar-
te perfi no dai suoi parenti. 
Nel villaggio di Hervard nel 
distretto di Kolhapur, Ma-
harastra, Stato dell’India 
centro occidentale, il consi-
glio del villaggio ha appro-
vato un’ordinanza che vieta 
ogni forma di emarginazione
nei confronti delle vedove. 
Il ministro dell’interno del 
Maharastra si è impegnato 
a chiedere al governo “di in-
coraggiare i villaggi rurali a 
prendere iniziative simili e a 
liberare le nostre donne dai 
ceppi della tradizione”.2

Tutti gli esseri umani nascono 
liberi ed uguali in dignità e 
diritti ha dichiarato l’Assem-
blea Generale dell’ONU il 10 
dicembre 1948.3 Da ricor-
dare ogni giorno. Come un 
mantra. Quanta strada an-
cora...

 Corano, 24-La Luce, 30-31 
 Th e Indian Express 
 UDHR, Art. 1 

di Federico Cardinali

IN AFGHANISTAN LE DONNE DEVONO INDOSSARE IL BURQA

A tutela della virtù... maschile!

La mente e l’anima colloqui con 
lo psicologo
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PARROCCHIA DI POGGIO SAN MARCELLO

Allenatori di non violenza

Abitavamo insieme
mamma
insieme per crescere
e prepararsi a vivere

Un soggiorno nella tua casa
fatta di calore
mentre davi a me l’impronta
del tuo amore

Da allora appena uscito
ti ho cercato
là dov’eri mio rifugio tenero
al calor delle tue braccia

E con le cantilene al mio bambino
t’ho ritrovato

Le nostre scorribande
per misurar le altezze

come con te a sera
le carezze...

E quando non c’eri
a consolarmi fuori
ecco il nido sempre nuovo
sui rami dove ogni anno
spuntano fi ori

parlar ancor di te
senza resa
il privilegio
del condivider il peso
dell’attesa

Un nido al ramo a primavera
raccontar di te
per quel soggiorno antico
ancor con me!

Maria Giannetta Grizi

Insieme

della Resistenza è molto di più di un argomen-
to scolastico che si studia sui libri di storia o 
nelle pagine di un romanzo, è un modo di ap-
procciarsi al mondo. La scuola è un luogo fon-
damentale di crescita per i ragazzi, poiché essi 
imparano a vivere insieme in modo critico e 
consapevole. Ed è sempre nella scuola che 
prendono forma le donne e gli uomini come 
persone e cittadini di domani. L’insegnante, 
quindi, è colui che accompagna lo studente at-
traverso la conoscenza e la comprensione del 
mondo e lo aiuta a scegliere come viverlo.
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